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Gli anni Ottanta del secolo scorso furono 
veramente decisivi per l’archeologia regionale. In 
primo luogo un maggior numero di persone che 
si sono occupate di questa materia, quindi il netto 
miglioramento dei metodi di analisi (e di scavo), 
che sono ulteriormente progrediti nei decenni 
successivi, hanno portato a risultati molto soddi-
sfacenti. La parola “territorio” veniva spesso sban-
dierata e voleva invitare, per lo più, a un rinnovato 
impegno verso l’esterno. In questo clima il museo 
di Udine si è inserito, con la sua attività scientifica 
e divulgativa, con i suoi scavi, le sue mostre, i suoi 
convegni e le sue pubblicazioni in una posizione 
non marginale. Ciò fu possibile grazie al concreto 
aiuto apportato da un’ampia squadra di appas-
sionati volontari, riuniti nel 1989 nella Società 
Friulana di Archeologia, che condivise sempre la 
conduzione degli scavi, coadiuvò nel riconosci-
mento dei materiali e nel loro restauro e infine offrì 
gli strumenti per la pubblicazione.

Il caso di Udine

La città

Per il millenario della prima menzione di 
Udine nei documenti storici (copia pergamenacea 
del 1195 di originale dell’anno 983) vi fu una serie 
di manifestazioni che furono celebrate con gran 
pompa. Si voleva anche in questo modo consacrare 
la città come “capitale del Friuli”. A distanza di 
sette anni dai disastrosi terremoti del 1976 il rinno-
vato bisogno della “riscoperta” della storia friulana 
(nonché della lingua e delle tradizioni locali) si 
fuse con un interesse per l’archeologia – diffuso in 
tutta Italia –, quale mai si era manifestato prima. Il 
sindaco Angelo Candolini 1, che sarebbe venuto a 
mancare due anni dopo, volle per celebrare il mil-
lenario un ampliamento dei musei, con l’apertura 
di nuove sedi e l’assunzione di nuove figure pro-

Gli scavi dei Civici Musei di Udine e 
della Società Friulana di Archeologia *

Maurizio Buora

fessionali. In previsione della ricorrenza apparvero 
numerose pubblicazione, anche di pregio. Decio 
Gioseffi, nel suo volume dedicato alle arti, scrisse 
che “il castello di Udine esisteva – nel 983 – già da 
qualche tempo: tutto qui. E potrebbe anche capi-
tare che un fortunato ritrovamento archeologico 
valesse a retrodatarne fondatamente la presenza 
sul colle” 2.

Meno di tre anni dopo, durante i lavori di 
restauro preventivo alle fondazioni della chiesa 
di S. Francesco, vennero alla luce importanti 
testimonianze archeologiche. Fu quello l’avvio di 
una lunga e fortunata serie di controlli sull’attività 
edilizia effettuata in città. Punto di partenza era 
una vecchia delibera della Giunta municipale che 
imponeva a tutti i costruttori – e ai proprietari 
di edifici nel centro storico – di far esaminare i 
progetti edilizi oltre che dagli uffici tecnici del 
comune anche dal museo cittadino. Delibera che 
era caduta in disuso, ma che, mai abrogata, fu 
prontamente recuperata.

Per quanto eseguiti in condizioni che è leci-
to definire disperate, gli scavi nel cimitero posto 
intorno alla chiesa di S. Francesco offrirono uno 
spaccato di grande interesse sulle usanze funera-
rie degli Udinesi  3. La collocazione della chiesa 
e del suo cimitero, a ridosso dell’area del palazzo 
Savorgnan, da cui era divisa da un limite che ancor 
oggi continua nel muretto che delimita l’attuale 
marciapiede, dimostra già la forte protezione dei 
Savorgnan verso l’ordine. Non a caso anche nella 
chiesa di S. Francesco a Cividale compare a fresco 
lo stemma Savorgnan. 

La prima scoperta, tuttavia, al di sotto di 
più livelli di sepolture sovrapposte, riguardava 
una fossa per la cottura della ceramica nell’età 
del ferro. allora attribuita all’Atestino III antico 
e medio 4 (figg. 1-2). Si trattava della prima atte-
stazione che veniva alla luce di una attività arti-
gianale e di una produzione ceramica nella città 
di Udine. 

che suole a riguardar giovare altrui
Purg, IV, 54
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Intorno alla chiesa di S. Francesco intervenne 
successivamente la Soprintendenza, ma l’indagi-
ne si sarebbe poi allargata negli anni successivi 
alla piazza Venerio – detta piazza della Rovina 
dopo la condanna di Tristano Savorgnan nel 1549 
e la distruzione del suo palazzo –, in previsione 
della realizzazione di un parcheggio sotterraneo. 
Per quanto al centro di un pubblico dibattito, 

fortemente avversati da una parte dell’opinione 
pubblica, insufflata da alcuni esponenti politici 
che non disdegnarono di dileggiare l’operato del 
museo sul quotidiano “Messaggero veneto”, allora 
apertamente schierato contro le esplorazioni scien-
tifiche, gli scavi ebbero importanza fondamentale 
per la conoscenza della Udine medievale. Non 
solo l’articolazione del palazzo – ripresa nella 

Fig. 1. Sezione della fossa rinvenuta nel 1985 presso la chiesa di S. Francesco a Udine (dis. A. Candussio, da Buora 1987).

Fig. 2. Frammenti protostorici dalla fossa rinvenuta nel 1985 presso la chiesa di S. Francesco a Udine (dis. A. Candussio, da 
Buora 1987).

M. Buora, Gli scavi del Museo di Udine e della Società Friulana di Archeologia
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pavimentazione della piazza 5 –, ma soprattutto le 
fasi dell’edificio documentate dall’ingente quan-
tità di frammenti ceramici, in larghissima parte 
pazientemente restaurati e ricomposti in castello 
da numerosi volontari, permisero la realizzazione 
di un importante catalogo relativo a una grande 
mostra 6 che, in sintesi, fu poi portata in Austria 7 
e in Germania 8.

Nacque così e si sviluppò il filone di indagine 
sulla ceramica medievale e rinascimentale, che 
per i suoi colori vivaci e le preziose decorazioni 
era, allora come un tempo, in grado di conquista-
re il pubblico. Ovviamente il tema non riguardò 
solo Udine, ma era esteso, a opera di più istituti 
e centri di ricerca, a larga parte della regione, con 
alcuni caposaldi, come Pordenone, Aquileia e 
Castelnovo del Friuli, ossia i centri ove la mani-
fattura e il commercio di questi manufatti erano 
fiorenti. Nondimeno grazie all’opera del museo, 
cui si aggiunse quella della Soprintendenza, Udine 
mostrò di avere un posto particolare, specialmente 
nella produzione e nella distribuzione di questi pro-
dotti. A dire il vero già dalla letteratura cinquecen-
tesca si sarebbe potuto sospettare questo, ma man-
cavano fino alle prime scoperte le prove tangibili, 
Su questo filone si svilupparono ulteriori ricerche, 
come quella sulla fornace di via Brenari, pubblicata 
nella sua integrità alcuni anni dopo 9, o in recuperi 

effettuati nelle strade e vie cittadine in occasione 
della prevista cablatura della città per la fibra ottica 
– che si sta completando in questi giorni (2019), a 
distanza di trent’anni. Emerse così il quadro di una 
città che aveva partecipato attivamente alla grande 
produzione ceramica veneta almeno dal XV secolo 
in poi (fig. 3) ed era stata capace di sviluppare una 
sua specifica “maniera” decorativa.

Sia il parcheggio sotterraneo di piazza Venerio 
che la cablatura della città erano state progettate 
perché Udine era stata scelta come una delle sedi 
dei campionati di calcio del mondo dell’anno 1990. 
Una massa enorme di materiali rinascimentali 
capitò dunque in mano agli archeologi, spesso per 
lavori di ristrutturazione – come ad esempio nella 
vecchia chiesa di S. Quirino in via Gemona – ove 
tale materiale era stato accumulato in varie disca-
riche, o in via Grazzano, dunque in due delle prin-
cipali strade in cui erano attivi i vasai operanti in 
città 10. Degna conclusione fu lo scavo di palazzo 
Ottelio, condotto in accordo e collaborazione con la 
Soprintendenza, che produsse straordinarie e inte-
ressantissime testimonianze di piastrelle parietali 
del tardo Quattrocento e del primo Cinquecento 11, 
degne di stare accanto a ben più celebrate decora-
zioni a fresco.

Un altro filone che venne, sia pure in misura 
minore, seguito, era quello dell’assetto urbanistico 

Fig. 3. Mappa della distribuzione degli impianti produttivi di ceramiche rinascimentali a Udine (da Borzacconi 2011).
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della città. Vennero così indagate, senza tuttavia 
raggiungere risultati strabilianti, la zona posta ante-
riormente all’ingresso della chiesa di S. Francesco, 
la zona dietro ai Piombi che permise di osservare 
una serie di sovrapposizioni sul colle  12, parte di 
piazza della Libertà  13. Ovviamente non sempre 
le imprese operanti e gli addetti ai lavori aiutaro-
no, così sul versante meridionale del colle, prima 
dell’esecuzione di una piscina, si rinvennero, e 
presumibilmente immediatamente si asportarono, 
sepolture forse di età altomedievale. Pochi anni 
prima, dietro l’ex trattoria “All’aquila nera”, ove 
sorgevano alcuni edifici pubblici e probabilmente 
una antica loggia comunale, furono eseguiti disin-
voltamente dei lavori senza alcun controllo. Tra la 
via Manin e il versante del colle si poté constatare 
la presenza di un canale medievale di raccolta dei 
rifiuti che scaricava in piazza I Maggio, canale su 
cui si affacciava una serie di edifici, come ai lati di 
un piccolo rio veneziano.

Il castello

Il castello appariva come il punto focale della 
ricerca archeologica in Udine e il museo sentì di 
dover, in primo luogo, raccontare la storia dell’edi-
ficio in cui si trovava. Fin dal primo Cinquecento, 
quando si pose mano alla costruzione ex novo 
del castello dopo il terremoto del 1511 si fecero 
osservazioni archeologiche, non del tutto erro-
nee. Imponenti sterri eseguiti nella seconda metà 
dell’Ottocento per la costruzione del forte di san 
Biagio e per l’acquedotto poi permisero il recu-
pero – ma non la comprensione – di notevoli resti 
archeologici. Ancora nel 1970 uno scavo eseguito 
nello spigolo sudorientale per realizzare un luogo 
di ristoro, fece rinvenire strutture murarie, inter-
pretate come “di età longobarda” 14 e reperti di età 
romana, altomedievale e medievale, incompresi.

La costruzione di un vano di servizio tra la 
Casa della Confraternita e il muro orientale del 
castello, a nord della chiesa di S. Maria, diede 
riscontri insperati. Vennero alla luce, al di sotto del 
cimitero già altomedievale, un’abitazione di età 
tardoantica con annessa officina per la lavorazione 
del ferro e varie testimonianze di cultura materia-
le, attestanti ad esempio l’importazione di anfore 
anche dal Mediterraneo meridionale e orientale 
(fig. 4) e una serie di frammenti di ceramica grez-
za, vetri e oggetti in metallo di grande interesse. 
Nella parte settentrionale dell’area di scavo si 
individuò una grande fossa con i diversi strati di 
riempimento, in larga parte appartenenti al Bronzo 
finale. Fu così possibile istituire un collegamento 
tra i rinvenimenti del piano e quelli sulla sommità 
del colle. Per quanto l’assessore alla cultura, atten-

to solo alla mostra dei Basaldella programmata in 
castello, minacciasse più volte di coprire il tutto 
con una colata di cemento, gli scavi proseguirono 
e diedero nuova luce alla storia del colle e della 
città. 

Gli scavi furono eseguiti in condizioni atmo-
sferiche proibitive – con parecchi gradi sottozero 
e tempeste di neve – lenite da assunzioni terapeu-
tiche di grappa, da parte di numerosi volontari, 
guidati da Aldo Candussio.

Ulteriori precisazioni vennero dalle indagini 
al di sotto del piano pavimentale dell’atrio del 
castello, ove si mise in luce parte della vasta necro-
poli medievale, del muro di cinta duecentesco e la 
chiesa che si trovava a sud 15.

Alcuni anni dopo, nel 2006, uno scavo pro-
grammato sul versante meridionale del colle, tra la 
strada di accesso in basso e l’ingresso all’edificio, 
in alto, confermarono quanto da tempo si sospet-
tava ovvero che anche questo vasto tratto che ora 
appare tenuto a prato, era nel medioevo – e forse 
anche prima – predisposto a terrazze, come si vede 
in parte ancora sul lato settentrionale, terrazze sulle 
quali sorgevano edifici privati.

Un altro scavo di grande rilevanza fu fatto 
alla fine degli anni Novanta entro la Casa della 
Confraternita. Esso permise di mettere in luce parte 
delle strutture primitive, obliterate e trasformate 
dal “restauro in stile” degli anni Venti e dallo scavo 
e dall’analisi del contenuto di un pozzo perdente di 
una latrina emersero importanti informazioni sulla 
dieta, la vegetazione e ovviamente la ceramica (e i 
vetri) dell’area nel corso del Quattrocento. A par-
tire da questo prese avvio un altro filone di ricerca 
nell’ambito della cerami-
ca, medievale questa volta, 
ovvero sulla produzione e le 
caratteristiche della grezza 
in special modo del XIV 
secolo. Esso ebbe una con-
tinuazione in una giornata 
di studi tenuta dalla Società 
Friulana di Archeologia ad 
Attimis, in cui si presentò 
una prima serie di risultati 
dalle campagne di scavo in 
quel castello, con particola-
re riferimento al Trecento.

Fig. 4. Spatheion di produzione 
tunisina, del VII secolo d. C., dagli 
scavi del castello di Udine (da 
Bergamini, Buora 1990).

M. Buora, Gli scavi del Museo di Udine e della Società Friulana di Archeologia
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Gli scavi nel territorio

Aquileia

Uno dei primi interventi fu quello effettua-
to ad Aquileia nel 1987-1988 nell’area a est del 
foro, a fianco della “équipe” dell’università di 
Trieste, guidata da Monika Verzár-Bass e Federica 
Fontana 16. Molti dei nostri partecipanti erano rin-
galluzziti alla vista delle giovani fanciulle che 
spalavano con grande impegno la terra. Alcune  
di queste poi sono diventate affermate archeolo-
ghe.

La zona indagata ha prodotto molti mate-
riali, ma poche strutture. Ricordo in particolare 
un vespaio messo in opera in età augustea, con 
una bella associazione di reperti ceramici, che ha 
permesso utili confronti con il materiale rinvenuto 
a Pavia di Udine, in un contesto agrario (peraltro 
vicino a una strada di grande traffico).

In un altro punto, dopo aver scavato con cura 
e documentato il materiale che si trovava in una 
buca posta entro un pavimento a mosaico bianco 
e nero potemmo recuperare, alla profondità di 
m 1,40, un tappo di birra, segno inequivocabile 
che la zona era stata indagata prima di noi, forse 
nell’immediato dopoguerra.

Lavariano e Pavia di Udine

Sulla base del regolamento per i Civici Musei, 
approvato dal Consiglio comunale di Udine, che 
prevedeva anche la possibilità di eseguire scavi 
archeologici nel territorio, nel 1987 si diede avvio a 
due campagne di scavo, rispettivamente a Lavariano, 
dove vi erano indizi per collocare una villa rustica 
che avrebbe avuto continuità d’uso almeno fino alla 
seconda metà del VI secolo e che alla fine del III 
doveva essere residenza di un membro dell’aristo-
crazia locale , come documenta un rinvenimento 
di superficie (fig. 5), e a Pavia di Udine. Il primo 
non diede esiti molto significativi  17, anche per le 
operazioni di movimento terra intervenute nel corso 
dei lavori di riordino fondiario. Il secondo invece fu 
molto positivo. Non si comprese allora, purtroppo, 
che l’edificio scavato poteva far parte di un vicus, 
posto lungo una strada trasversale alla via che da 
Aquileia saliva verso il Norico. Qui essa aveva 
un andamento esattamente NS e con il medesimo 
orientamento si disponeva l’edificio scavato. Di 
particolare importanza fu il rinvenimento di un 
butto, chiuso in età tardoaugustea, che conteneva 
vari livelli con ceramica, intervallati da strati di terra 
(e probabilmente in antico di calce o altro materiale 
disinfettante). Si tratta della US 1100 che grazie agli 

Fig. 5. Fibula da Lavariano (dis. S. Seidel da Buora, Seidel 2008).
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studi di Giovanna Cassani 18 e di Miriam Fasano 19 
divenne un punto di riferimento fisso per la diffu-
sione e la datazione di oggetti ceramici, in special 
modo contenitori in ceramica grezza, nel medio 
Friuli. Lo scavo era finalizzato alla conoscenza delle 
modalità e dei tempi del popolamento del Friuli, che 
divennero argomento di divulgazione e di esposizio-
ne per il museo. 

Sevegliano

Una delle imprese più fruttuose e durature 
furono gli scavi a Sevegliano. Nella nuova zona edi-
lizia, a nord della sede municipale, nel 1972 furono 
eseguiti saggi durati tre soli giorni dal Museo di 
Aquileia. Essi portarono a un bottino molto impor-
tante, costituito da oltre 140 anfore e copioso mate-
riale ceramico. Le anfore sarebbero dovute essere 
pubblicate da Ezio Buchi, ma rimasero inedite 
finché Brigitte Carre e Maria Teresa Cipriano non 
conclusero i loro studi sulla produzione anforica 
della costa adriatica. Quindi convincemmo Luisa 
Bertacchi nel 1985 a pubblicare i dati delle indagi-
ni del 1972, cui unimmo il catalogo dei materiali 
allora rinvenuti (Laura Zuccolo), insieme con lo 
studio delle anfore e dei relativi bolli (Brigitte 
Carre e Maria Teresa Cipriano), cui si aggiunse la 
pubblicazione dei numerosi reperti, provenienti da 
indagini di superficie effettuate sotto la guida di 

Aldo Candussio e conservati presso i Civici Musei 
di Udine. Quando, pochi anni dopo, fu approvato 
un ulteriore progetto di urbanizzazione immediata-
mente a nord della zona interessata nel 1972, parve 
opportuno rivolgersi al museo e ciò avvenne per 
volontà di Paola Lopreato. Gli scavi inizialmente 
furono ignorati se non apertamente osteggiati dal 
sindaco locale, mentre i due sindaci che gli suc-
cessero, tra i quali piace ricordare specialmente 
Anselmo Bertossi, li favorirono in ogni modo. Le 
indagini, in più “tranches” proseguirono per oltre 
una decina d’anni e si conclusero con una mostra e 
la pubblicazione di un volume 20. Praticamente fu 
pubblicato tutto il materiale che aveva alcuni ele-
menti di straordinaria importanza. Tra questi ampia 
parte della decorazione fittile (fig. 6 e Tav IV, 1) di 
un sacello o tempio, forse dedicato a Ercole, sorto 
nella seconda metà del II secolo a.C. in un’area di 
mercato, ove transitavano – presumilmente per la 
transumanza – anche pastori. L’abbondantissimo 
materiale recuperato in un centro, forse un vicus, 
che si trovava alla biforcazione tra la strada diretta 
a nord verso i valichi alpini e quella volta a NO, 
ossia la Postumia, diede ampie attestazioni di 
ceramica, importata dal Veneto, ma anche da aree 
più lontane (Etruria settentrionale) e dalla pianura 
padana specialmente per il periodo compreso tra la 
metà del II e la metà del I secolo a.C. Ciò divenne 
allora un primo, fondamentale, punto di riferi-
mento per il periodo repubblicano del territorio di 

Fig. 6. Ricostruzione di un ele-
mento della decorazione fitti-
le del tempietto di Sevegliano 
(dis. D. De Tina, da Veneti. 
Celti e Romani).
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Aquileia. In seguito, com’era prevedibile, materiale 
del tutto simile si rinvenne – e si riconobbe – anche 
nella stessa Aquileia e in altri siti della regione. 
Anche le numerose monete rinvenute nella zona, in 
gran numero come si comviene a un luogo in cui 
si venerava una divinità e si trafficavano le merci, 
sono assai rilevanti per lo studio della circolazione 
monetaria, specialmente del periodo repubblica-
no 21 (cui apparteneva anche un ripostiglio rinvenu-
to nel 1992), ma anche per l’età tardoantica 22. La 
risalita dell’acqua di falda, del tutto comprensibile 
in una zona di risorgiva, costrinse gli abitanti del 
luogo a creare nuove opere di drenaggio ancora nel 
tardo quarto secolo d.C. L’area continuò a essere 
frequentata anche nella seconda metà del V secolo, 
come hanno dimostrato alcuni frammenti.

Unico nel suo genere fu poi il rinvenimento di 
uno scarico di migliaia di frammenti vitrei di epoca 
tarda. Il paziente lavoro di ricomposizione effettua-
to nel laboratorio del castello da Veniero De Venz 
permise di ricostruire le forme e le dimensioni di 
alcune decine di “Nuppengläser” o tipici bicchieri 
del IV secolo. Essi furono pubblicati negli Stati 
Uniti in una prestigiosa rivista  23 insieme ad altre 
forme, dello stesso periodo rinvenute nel medesimo 
luogo. Più di una mostrava difetti di fabbricazione, 
per cui si è ritenuto che in quel punto vi fosse una 
lavorazione artigianale (occasionale?) del vetro.

A Sevegliano sono state rinvenute anche due 
sepolture a incinerazione: i resti erano contenuti in 
urne lapidee e furono attentamente esaminati da 
una specialista, che attestò come uno dei defunti 
avesse la colonna dorsale curva e quindi fosse – o 
fosse diventato – gobbo  24. Grandezza e miseria 
della ricerca archeologica! 

Ulteriori ricerche con il georadar e altra 
strumentazione elettronica, effettuati da tecnici 
della Roemische germanische Kommission di 
Francoforte sul Meno e dell’università di Amburgo 
individuarono la continuazione della zona cimite-
riale ai lati della strada, diretta a nord. Le mede-
sime indagini portarono al riconoscimento di due 
fornaci rettangolari (forma usata specialmente per 
la produzione dei laterizi) al di sotto del campo 
sportivo. Non si esclude che qui possano essere 
state cotte le parti della decorazione fittile del tem-
pietto, della seconda metà del II secolo a.C. 

Codroipo

Un’altra zona intensamente battuta fu il 
Codroipese, grazie anche all’interesse del sindaco 
Tonutti per le indagini. Furono indagate più aree, 
nel centro storico a est della chiesa parrocchiale 
e nella zona destinata a nuova sede dell’Inps e di 
uffici comunali. Qui si individuò un fossato presu-

mibilmente colmato in età augustea o poco dopo: 
la zona in seguito fu parte della vasta necropoli che 
dal periodo longobardo occupò gran parte di quella 
che è ora la piazza del paese, anche al di sotto degli 
edifici che ad essa si affacciano.

Altri scavi furono eseguiti a Rividischia, in 
una parte di un castelliere che fu riutilizzato anche 
in età gota. Qui l’acume e la perizia di Giovanni 
Tasca portarono al recupero di informazioni (e di 
materiali) fondamentali 25.

Le necropoli dal tardoantico all’alto medioevo

Il punto più ricco di soddisfazioni fu tutta-
via la zona di Iutizzo, ove, quasi sulla riva del 
Tagliamento, in un’area estremamente sassosa, 
nondimeno coltivata a mais 26, si riuscì a mettere in 
luce gran parte di una necropoli, in uso dal I secolo 
a.C. fino al IV d.C. Specialmente le inumazioni 
appartenenti a quest’ultima fase, disposte in ordi-
nate file, si rivelarono di grande interesse poiché in 
gran parte accoglievano individui giovani e anche 
armati. In base alle monete e all’analisi del corredo 
fu facile stabilire che si trattava di appartenenti a 
una guarnigione, probabilmente a difesa della stra-
da che attraversava il fiume, deposti qui alla metà 
del IV secolo, ovvero al tempo in cui l’usurpatore 
Magnenzio si trovava in Aquileia 27. I pochi oggetti 
di corredo comprendevano monete e offerte di cibi, 
in terrine di terracotta, e vino in fiasche di vetro.

Anche in questo caso seguì una mostra, con 
una pubblicazione che ebbe favorevoli recensioni 
fin negli Stati Uniti.

I rinvenimenti di Codroipo e Iutizzo costitu-
rono la base per l’apertura del museo archeologico 
locale, che avvenne nel 2003.

Altri scavi, ad esempio a Pieve di Rosa o nel 
comune di Camino non portarono a risultati clamo-
rosi, ma permisero in ogni caso di illuminare alcuni 
aspetti del popolamento lungo la fascia a ridosso 
del Tagliamento.

Lovaria e Pradamano

Altre indagini nella zona a sud di Udine furo-
no intraprese attivamente nei primi anni Novanta. 
Dopo la grande mostra sui Longobardi nel 1990, 
quando l’allora presidente della Regione – ora sin-
daco di Udine – aveva lasciato nella sua segreteria 
telefonica il messaggio “I am a Lombard” l’inte-
resse per l’alto medioevo toccò anche i Musei di 
Udine. Dapprima un piccolo scavo nella zona di 
Pradamano, dove ora sorge un vasto insieme di 
super e ipermercati, mise in luce alcune sepolture 
del VII-VIII secolo.
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La grande occasione fu lo scavo di Lovaria, 
poco distante dal sito dove in precedenza erano 
stati fatti scavi a Pavia di Udine. Qui si indagò non 
tanto l’area abitativa di una vasta villa, quanto la 
sua area produttiva, posta a occidente. In questa 
zona è stata esplorata una vasta parte della necro-
poli di età longobarda, con oltre cento inumazioni. 
Al di sopra di quelle che erano strutture utilitaristi-
che (una stalla, la capanna di un fabbro) su un rial-
zo di terra si rivennero le tombe dei proprietari del 
luogo. A poca distanza una tomba bisoma contene-
va i resti di un guerriero che recava in un pendente 
bronzeo appartenente alla cintura il proprio nome, 
letto come Moechis (ma forse Simoechis) e una 
croce (fig. 7)  28. Un bicchiere di vetro era ai suoi 
piedi, ma il corredo comprendeva anche una gran-
de spada con tracce del fodero in cuoio, ornato di 
una fila di borchie, speroni, il cinturone. La donna 
(moglie? madre? figlia?) che gli era stata deposta 
al fianco mostrava una serie di strie parallele entro 
la scatola cranica che a detta della specialista 
che ne esaminò i resti doveva aver procurato alla 
poveretta sofferenze incredibili, insieme con alcuni 
sgradevoli effetti collaterali, tra cui un incremento 
pilifero, con la crescita di una lunga ... barba!

che nei primi anni Settanta del secolo scorso 
furono avviati lavori di ricostruzione della torre 
e dell’edificio adiacente da parte della proprietà, 
che per questo fece asportare un potente strato, 
documentato dalle foto dall’Ottocento in poi, che 
ricopriva i resti 30. Pertanto dopo una serie di rin-
venimenti appartenenti per lo più ai livelli della 
ristrutturazione quattrocentesca (posteriore al ter-
remoto del 1348) si poté indagare anche la parte 
più antica, benché i numerosi frammenti ceramici 
ad essa appartenenti apparissero frammischiati a 
quelli di età successive. Il lungo lavoro di analisi 
del materiale ha permesso una serie di eccezio-
nali acquisizioni. Tra questi alcuni elementi della 
cultura materiale germanica dei feudatari del XII 
secolo. La particolare vicenda del castello, che 
per qualche anno fu oggetto di contese e querele 
tra l’ex marchese della Tuscia e i suoi vassalli, 
ci ha restituito alcuni oggetti di grandissimo pre-
gio, tra cui parte di un candelabro eseguito da 
una bottega di Hildesheim verso la metà del XII 
secolo (fig. 8), una gemma romana probabilmente 
da Aquileia già inserita in una cornice (presumi-
bilmente d’oro), parte della custodia in osso di 
uno specchio metallico, di fabbricazione tedesca, 
un documento emesso dall’imperatore d’Oriente 
Alessio Comneno I tutti oggetti di proprietà della 
famiglia del marchese, letteralmente fatti a pezzi 
dai suoi successori, essi ci fanno comprendere 
quale potesse essere il livello di raffinatezza della 
classe domimante.

Fig. 7. Pendente bronzeo con il nome di Simoechis da Lovaria 
(da Borzacconi, Pagano 2016).

La tomba n. 12, poi, conteneva il corpo di un 
uomo che era stato colpito alle spalle (atto di gelo-
sia? Episodio bellico?) da una freccia acuminata 
che si era infitta nel coccige.

Gli scavi nei castelli. Attimis

Nei primi due decenni del XXI secolo si svol-
sero numerose campagne nell’ambito del castello 
superiore di Attimis, con uno scavo di lunga 
durata iniziato in collaborazione con i musei e poi 
continuato fino all’altr’anno dalla Società Friulana 
di Archeologia. Esso si affiancava allo scavo di 
Cergneu 29, poi continuato da Angela Borzacconi. 
Gli interventi nel sito di Attimis limitati, nelle 
prima campagne, alle esplorazioni degli strati 
superficiali incontrarono in seguito documenti 
di maggiore interesse. Ciò fu facilitato dal fatto 

Fig. 8. Parte di candelabro fabbricato a Hildesheim verso 
la metà del XII secolo, rinvenuta nel castello di Attimis (da 
Buora 2018).

Moruzzo

Attribuibile esclusivamente alla Società 
Friulana di Archeologia è lo scavo nella parte 
rustica della villa di Muris di Moruzzo, svolto 
per incarico di quel Comune dal 2011 al 2018. 
Anche in questo caso lo scavo è stato solo il 
primo momento di uno studio e di una conseguen-
te divulgazione svolta non solo in ambito locale. 
I due punti forti della ricerca, ovvero l’etichetta 
in piombo con i nomi dei consoli dell’anno 106 
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d.C. (fig. 9) con la menzione della vitis Setina 
che, in barbatelle, venne trasportata da Sezze a 
Moruzzo e dall’altro le carcasse dei nove bovini 
morti probabilmente per una epidemia e sepolti 
entro la zona di scavo, sono ormai divenuti notis-
simi nell’ambito dell’archeologia e punti nodali 
per la storia dell’economia di epoca romana nella 
regione. 

A mo’ di conclusione

Gli anni Ottanta erano molto diversi: spesso 
l’entusiasmo suppliva alla rigida regolamentazio-
ne burocratica, accresciutasi successivamente. Ѐ 
stato possibile svolgere molto lavoro, grazie a una 
strepitosa squadra di volontari – ricordo per tutti 
Aldo Candussio, Alfio Nazzi, Enzo Macuglia, 
Giovanni Canova, Carlo Fiappo, Oreste Iacuzzi e 
moltissimi altri, che in parte purtroppo non sono 
più tra noi. Il lavoro archeologico si prefiggeva 
come fine primario di riversare le conoscenze 
acquisite verso la popolazione, non solo del capo-
luogo. E questo era un indubbio punto di forza. 
Altro elemento importante è stata la creazione 
di una filiera che dalle indagini sul campo por-
tava al restauro, allo studio, alla pubblicazione 
e all’esposizione di molti reperti. Per forza di 
cose moltissimi appartenevano a varie categorie 
ceramiche, che così nel corso del tempo si sono 
potute confrontare tra loro arricchendo, oltre che 
le collezioni museali, la conoscenza del territorio. 
In tal modo, con indagini che si sono diramate 
in vari ambiti cronologici, da quello protostorico 
(Udine, Codroipo) a quello classico (Aquileia, 
Pavia di Udine, Codroipo, Iutizzo) a quello 
altomedievale (Lovaria, Pradamano) a quello 
postclassico (Attimis e Cergneu), hanno toccato 
diversi campi, oltre alle ceramica, ad esempio 
le monete, gli oggetti metallici, i materiali da 
costruzione e via dicendo, e soprattutto in diverse 
località il museo ha cercato di affermare la sua 
centralità nel territorio, secondo quelli che furono 
gli intenti dei padri fondatori, fin dal secolo XIX. 
Nei limiti del possibile le indagini sono state rese 
note in pubblicazioni di carattere divulgativo, 
ma anche in sedi prestigiose, in Italia e all’este-
ro, contribuendo a far conoscere il museo e il 

patrimonio della regione. Da parte sua la Società 
Friulana di Archeologia, “partner” e braccio seco-
lare del museo, ma dotata di propria autonomia, 
ha costituito una sorta di cinghia di trasmissione 
verso l’esterno, sul modello di quella che era 
negli anni Sessanta l’Associazione degli amici 
dei musei, avviando un proprio percorso che negli 
anni avrebbe sempre più implementato il proprio 
ambito di attività.

NOTE

*	 Il presente articolo costituisce una versione amplia-
ta della nota apparsa nel catalogo della mostra 
Dalle mani del ceramista, allestita presso il Museo 
archeologico di Udine dall’11 maggio 2019. In essa 
si fa riferimento solo ai rinvenimenti di Pavia di 
Udine e di Sevegliano, con parti relative ampliate 
rispetto al presente articolo.

1	 Su di lui vi è una voce in Wikipedia, altra scritta 
da Luciano De Cillia nel Dizionario biografico dei 
friulani (www.dizionariobiograficodeifriulani.it/can-
dolini-angelo). Angelo Floramo ricorda che a quegli 
anni risalgono l’istituzione dell’università e il nuovo 
stadio (Floramo 2017, edizione online).

2	 Gioseffi 1982, p. 23.
3	 Buora 1987
4	 Vitri 1987; Vitri, Lavarone, Borgna, Pettarin, 

Buora 1991.
5	 Predisposta dallo studio dell’architetto Valle su un 

rilievo fornito dalla Soprintendenza, che presenta al-
cuni errori rispetto ai rilevamenti effettuati dai tecni-
ci del museo.

6	 Buora, Tomadin 1993.
7	 Buora 1994c.
8	 Buora 2005.
9	 Borzacconi 2011.
10	 Cfr. Galanti 2006.
11	 Casadio, Malisani 2000.
12	 Buora, Canova 1990.
13	 Buora 1989a.
14	 Così Miotti 1984.
15	 Buora 1990a.
16	 Buora, Fasano, Cassani, Cividini, Termini 1994.
17	 Buora, Candussio, Nazzi 1993.
18	 Cassani 1991.
19	 Fasano 1988; Fasano 1990a; Fasano 1990b; Fasano 

1991.
20	 Buora 2008.
21	 Cfr. Buora, Candussio 1995; Lavarone 2008.
22	 Per cui si rimanda a Callegher 1996.
23	 Buora 1997.
24	 Romagnoli 1998.
25	 Per cui si rimanda al suo articolo, in questo volume.
26	 Il proprietario del campo ci disse che ogni anno ve-

nivano sparsi nell’area oggetto di indagine circa sette 
quintali di concime chimico per rendere possibile la 
crescita del mais.

27	 Buora 1996a.
28	 Buora, Usai 1997.
29	 Cfr. Buora, Lavarone 2000, part. pp. 76-77.
30	 Notizie e foto in Buora, Lavarone 2015.

Fig. 9. Etichetta in piombo con i nomi dei consoli dell’anno 
106 d.C. e la menzione della vitis Setina (foto M. Cusin, uni-
versità di Udine).
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Riassunto

Gli scavi del museo di Udine, affiancato dal 1989 dalla Società friulana di archeologia che successivamente ha 
svolto indagini in proprio, hanno riguardato insediamenti di età protostorica, romana, tardoromana, altomedievale 
e medievale.
Le indagini hanno interessato in modo particolare la città di Udine, specialmente l’area del castello, ma anche del 
centro storico e numerose località del territorio. Tra gli interventi più importanti quello di Sevegliano (età tardore-
pubblicana e tardoantica), Pavia di Udine (età augustea), Codroipo (età augustea e tardoantica), Attimis (rinveni-
menti del XII secolo) e di Moruzzo (documenti di età romana e tardoromana).
Parole chiave: Museo di Udine, Società friulana di archeologia, scavi archeologici, Udine, Pavia di Udine, Aquileia, 
Sevegliano, Codroipo, Attimis, Moruzzo.

Parole chiave: Museo di Udine Società Friulana di Archeologia; scavi archeologici; Udine; Pavia di Udine; 
Aquileia; Sevegliano; Codroipo; Attimis; Moruzzo.

Abstract: 
Archaeological excavations conducted by the Udine Museum and the Società Friulana di Archeologia 

The excavations of the Udine museum, flanked since the 1989 by the Società friulana di Archeologia which sub-
sequently carried out their own investigations, concerned settlements from the protohistoric, Roman, late Roman, 
early medieval and medieval periods. The investigations particularly interested the city of Udine, especially the area 
of the castle, but also of the historical center and numerous localities of the territory.
Among the most important interventions are Sevegliano (late-Republican and late-antique age), Pavia di Udine 
(Augustan age), Codroipo (Augustan age, Late Antique), Attimis (remarkable finds from the 12th century) and 
Moruzzo (documents from the Roman and Late Roman periods).

Keywords: Udine Museum; Società Friulana di Archeologia; archaeological excavations; Udine; Pavia di Udine; 
Aquileia; Sevegliano; Codroipo; Attimis; Moruzzo.

Maurizio Buora _ Società Friulana di Archeologia
mbuora@libero.it

M. Buora, Gli scavi del Museo di Udine e della Società Friulana di Archeologia



198

Tav. IV, 1. Ricostruzione di un 
elemento della decorazione fit-
tile del tempietto di Sevegliano 
(dis. D. De Tina, da Veneti. 
Celti e Romani).

Tav. IV,  2. Olpi con orlo trilobato del Magdalensberg. Foto di E. Schindler Kaudelka.
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